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Lectio del venerdì 2 febbraio 2024 

 
Venerdì della Quarta Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Presentazione del Signore 
Lectio: Malachia 3, 1 - 4 
             Luca 2, 22 - 40 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, guarda i tuoi fedeli riuniti nella festa della Presentazione al tempio del 
tuo unico Figlio fatto uomo, e concedi anche a noi di essere presentati a te purificati nello spirito. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Malachia 3, 1 - 4 
Così dice il Signore Dio: «Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e 
subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, 
eccolo venire, dice il Signore degli eserciti.  
Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del 
fonditore e come la lisciva dei lavandai.  
Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, 
perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di 
Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani». 
 

3) Riflessione 11 su Malachia 3, 1 - 4 
● Questo profeta anonimo, chiamato Malachia, (il nome significa: "messaggero di Javhè”) che vive 
in un periodo di grande decadenza religiosa e morale -siamo verso il 450 a.C. - porta una parola 
profetica al popolo che si rivolge a lui con speranza. Gli uomini agiati introducono nelle loro case 
avvenenti donne straniere e ripudiano la sposa della loro giovinezza (2,14), i sacerdoti sono 
corrotti e mutano in maledizione la loro benedizione (2,2), i poveri sono soggetti a soprusi, e i ricchi 
sono insolenti e prosperano, ma il Signore non interviene. Lo scoraggiamento fa dire a qualcuno: " 
che cosa serve servire Dio" e altri esasperati dicono: "dov'è il Dio della giustizia?" (2,17). 
Malachia sente, come suo dovere, richiamare i suoi concittadini ad una austera vita religiosa; è un 
uomo incapace di sopportare i matrimoni misti per timore che la terra diventi "immonda". È fedele 
alla legge e non accetta di restare in silenzio davanti al clero ignorante, permissivo e assillato dal 
danaro. 
Mentre combatte contro gli abusi che già i due grandi condottieri ebrei: Neemia ed Esdra hanno 
denunciato e cercato di estirpare, egli annuncia a nome di Dio: "Io manderò un mio messaggero a 
preparare la via davanti a me". Poi apparirà un secondo personaggio misterioso, chiamato il 
Signore, l'Angelo dell'alleanza, il Signore dell'universo (2,1). "Colui che viene entrerà nel tempio 
del Signore e sarà come fuoco e come lisciva: purificherà i figli di Levi (3), i ministri del culto del 
Tempio di Gerusalemme. 
- Il messaggero che prepara la via, apre la strada al futuro incontro con il Signore. E Gesù applicò 
l'annuncio a Giovanni Battista (Mt. 11,10). 
- "Subito entrerà nel suo tempio." Gli evangelisti interpretano l'annuncio di Malachia attraverso il 
racconto di Gesù che entra nel tempio e scaccia i venditori. "Il tempio deve essere la casa di 
preghiera per tutte le genti mentre è stato ridotto ad un covo di ladri" (Marco 11,17). Ancora oggi, 
nelle assemblee in cui ci riuniamo, c'è la necessità del fuoco dello Spirito e della purificazione: ci si 
riferisce alla Parola del Signore, la cui ricchezza di grazia matura nel cuore dei credenti e la 
purificazione (la "lisciva") rinnova ogni giorno la comunità. Il pane eucaristico, spezzato e 
condiviso, è grande segno di questa presenza dello Spirito e della purificazione che ci viene data. 
Non dobbiamo però dimenticare che le deformazioni che Malachia e Gesù rimproverano al 
cammino di credenti si possono perpetuare ancora tra noi, oggi. 
- Non a caso Papa Francesco si richiama "le responsabilità di un Chiesa malata per la chiusura e 
la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze, preoccupata di essere il centro e che finisce 
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rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedimenti... Preferisco una chiesa accidentata, ferita e 
sporca per essere uscita per le strade" (Evangelii gaudium, 49). 
- Una Chiesa, che non si chiude e che non si ingessa, si apre "a tanti nostri fratelli che vivono 
senza la forza, la luce e la consolazione dell'amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità di fede 
che li accolga, senza un orizzonte di senso e di vita". (id). 
 
● Israele si prepara a ricevere il Messia del Signore convertendosi ancora una volta alla Parola 
che Dio gli ha donato. Il ver. 22 che non è presente nel nostro testo cita Mosè, per dire che tutta la 
profezia, appunto da Mosè fino a Malachia, che è l’ultimo testo profetico nella Bibbia ebraica ed è 
l’ultimo Libro nella Bibbia cristiana, conduce fino all’evento del Messia, del “Cristo” del Signore. 
Ed è appunto Malachia che oggi ci parla di questo “messaggero” (ver. 1) che precede 
immediatamente il Signore! Viene chiamato “Angelo dell’Alleanza”. Nella fede e nella devozione 
ebraica è il profeta Elia che ritorna alla fine dei tempi della preparazione e dell’attesa. La sua 
comunione con il Messia è talmente forte e profonda che egli è contemporaneamente l’ultimo dei 
figli della profezia, ed è insieme il primo del compimento di tutta la profezia nella Persona del 
Messia. 
E l’evento è di tale assoluto rilievo da esigere la radicale “purificazione” dei figli di Levi. Tale 
purificazione consentirà loro di offrire al Signore “un’oblazione secondo giustizia” (ver. 3): “Allora 
l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli 
anni lontani” (ver. 22). 
L’ultimo versetto delle Scritture della Prima Alleanza annuncia come evento supremo di 
preparazione e di accoglienza la conversione tra padri e figli, che deve compiersi prima del “giorno 
grande e terribile del Signore”, cioè, per i discepoli di Gesù, quel giorno di salvezza che avrà la sua 
pienezza nella Pasqua del nostro caro Signore: “Converta il cuore dei padri verso i figli, e il cuore 
dei figli verso i padri” (ver. 24).  
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 2, 22 - 40   
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e 
Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella 
legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio 
una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 
Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la 
consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato 
che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore.  
Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò 
che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, 
dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, 
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per 
rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». 
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a 
Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come 
segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i 
pensieri di molti cuori». 
C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, 
aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva 
ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e 
preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a 
quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 
Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla 
loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era 
su di lui. 
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5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca 2, 22 - 40   
● Il vecchio Simeone, certo della promessa ricevuta, riconosce Gesù e la salvezza di cui il Cristo è 
portatore e accetta il compiersi della sua esistenza.  
Anche Anna, questa profetessa ormai avanti negli anni, che aveva però passato quasi tutta la sua 
vita in preghiera e penitenza riconosce Gesù e sa parlare di lui a quanti lo attendono. Anna e 
Simeone, a differenza di molti altri, capiscono che quel bimbo è il Messia perché i loro occhi sono 
puri, la loro fede è semplice e perché, vivendo nella preghiera e nell’adesione alla volontà del 
Padre, hanno conquistato la capacità di riconoscere la ricchezza dei tempi nuovi.  
Prima ancora di Simeone e Anna è la fede di Maria che permette all’amore di Dio per noi di 
tramutarsi nel dono offertoci in Cristo Gesù.  
Giovanni Paolo II nella “Redemptoris Mater” ci ricorda che “quello di Simeone appare come un 
secondo annuncio a Maria, poiché le indica la concreta dimensione storica nella quale il Figlio 
compirà la sua missione, cioè nell’incomprensione e nel dolore” (n. 16). 
 
● Un figlio appartiene a Dio, non ai genitori 
Maria e Giuseppe portarono il Bambino a Gerusalemme, per presentarlo al Signore. Una 
giovanissima coppia, col suo primo bambino, arriva portando la povera offerta dei poveri, due 
tortore, e il più prezioso dono del mondo: un bambino. Sulla soglia, due anziani in attesa, Simeone 
e Anna. Che attendevano, dice Luca, «perché le cose più importanti del mondo non vanno cercate, 
vanno attese» (Simone Weil). Perché quando il discepolo è pronto, il maestro arriva. 
Non sono i sacerdoti ad accogliere il bambino, ma due laici, che non ricoprono nessun ruolo 
ufficiale, ma sono due innamorati di Dio, occhi velati dalla vecchiaia ma ancora accesi dal 
desiderio. E lei, Anna, è la terza profetessa del Nuovo Testamento, dopo Elisabetta e Maria. 
Perché Gesù non appartiene all'istituzione, non è dei sacerdoti, ma dell'umanità. È Dio che si 
incarna nelle creature, nella vita che finisce e in quella che fiorisce. «È nostro, di tutti gli uomini e di 
tutte le donne. Appartiene agli assetati, ai sognatori, come Simeone; a quelli che sanno vedere 
oltre, come Anna; a quelli capaci di incantarsi davanti a un neonato, perché sentono Dio come 
futuro e come vita» (M. Marcolini). 
Simeone pronuncia una profezia di parole immense su Maria, tre parole che attraversano i secoli e 
raggiungono ciascuno di noi: il bambino è qui come caduta e risurrezione, come segno di 
contraddizione perché siano svelati i cuori. Caduta, è la prima parola. «Cristo, mia dolce rovina» 
canta padre Turoldo, che rovini non l'uomo ma le sue ombre, la vita insufficiente, la vita morente, il 
mio mondo di maschere e di bugie, che rovini la vita illusa. Segno di contraddizione, la seconda. 
Lui che contraddice le nostre vie con le sue vie, i nostri pensieri con i suoi pensieri, la falsa 
immagine che nutriamo di Dio con il volto inedito di un abbà dalle grandi braccia e dal cuore di 
luce, contraddizione di tutto ciò che contraddice l'amore. 
Egli è qui per la risurrezione, è la terza parola: per lui nessuno è dato per perduto, nessuno finito 
per sempre, è possibile ricominciare ed essere nuovi. Sarà una mano che ti prende per mano, che 
ripeterà a ogni alba ciò che ha detto alla figlia di Giairo: talità kum, bambina alzati! Giovane vita, 
alzati, levati, sorgi, risplendi, riprendi la strada e la lotta. Tre parole che danno respiro alla vita. 
Festa della presentazione. Il bambino Gesù è portato al tempio, davanti a Dio, perché non è 
semplicemente il figlio di Giuseppe e Maria: «i figli non sono nostri» (Kalil Gibran), appartengono a 
Dio, al mondo, al futuro, alla loro vocazione e ai loro sogni, sono la freschezza di una profezia 
"biologica". A noi spetta salvare, come Simeone ed Anna, almeno lo stupore. 
 
● «Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone l i benedisse 
e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e 
come segno di contraddizione 35- e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano 
svelati i pensieri di molti cuori». (Lc 2, 33-35) - Come vivere questa Parola? 
Con quanta gioia Maria e Giuseppe si recano al tempio per presentare a Dio il loro Bambino, 
anche loro, pur conoscendo la straordinarietà di quel bambino, devono imparare a poco a poco ciò 
che lo riguarda. Alle parole di Simeone non possono che rimanere stupiti.  
Ogni bambino è una novità, porta in sé una promessa, un progetto che i suoi genitori possono solo 
conoscere di giorno in giorno. 
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Prendendo il bambino in braccio, Simeone intuisce il dramma del suo popolo, che sarà 
profondamente lacerato dalla parola viva e tagliente del redentore. Maria ne rappresenta il 
percorso: deve affidarsi, ma attraverserà dolori e oscurità, lotte e silenzi angosciosi.  
La storia del Messia sofferente sarà lacerante per tutti, anche per la Madre: non si segue la nuova 
luce destinata al mondo intero, senza pagare il prezzo, senza essere provocati a scelte rischiose, 
senza rinascere sempre di nuovo dall'alto e in novità.  
La festa della presentazione del Signore, portato in braccio dai suoi genitori sia per occasione di 
preghiera per tanti bambini che nascono e non hanno genitori che accolgano nell’abbraccio di una 
famiglia, tanti bimbi non desiderati che sono segnati del rifiuto e dell'abbandono, ma che hanno un 
posto nel cuore di Dio e che attraverso loro si sveleranno i pensieri e le azioni di molti cuori. 
Cosa posso fare io di fronte al dolore di tanti piccoli violentati, vittime di ingiustizie, violenze, 
dolore, guerra? 
Signore, tu conosci il nostro cuore, Tu sai anche quello che ognuno porta nella sofferenza e nel 
dolore, è proprio nella nostra piccolezza che puoi far brillare la tua Luce d'Amore e farci risposta di 
salvezza uniti a Te per dare vita agli altri. Speriamo in Te, Gesù. 
Ecco la voce di San Giovanni Paolo II ("Redemptoris Mater" n. 16): Ci ricorda che "quello di 
Simeone appare come un secondo annuncio a Maria, poiché le indica la concreta dimensione 
storica nella quale il Figlio compirà la sua missione, cioè nell'incomprensione e nel dolore" 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Padre della luce, che hai voluto la Chiesa sacramento del tuo incontro con gli uomini, fa’ che porti 
l’annuncio del Vangelo là dove più fitte sono le tenebre del male. Noi ti preghiamo?  
- Tu che chiami alcuni tuoi figli a lasciare ogni cosa per seguire Cristo, fa’ che offrano con fedeltà la 
loro vita, a gloria del tuo nome e a servizio dei fratelli. Noi ti preghiamo?  
- Tu che conosci il buio e le ombre di morte del nostro tempo, fa’ che gli uomini vedano in Gesù la 
luce che dissolve l’oscurità. Noi ti preghiamo?  
- Tu che sei l’origine e il fondamento della comunità domestica, fa’ che nelle famiglie i bambini 
siano aiutati a crescere in sapienza e grazia, e gli anziani siano onorati come dono prezioso. Noi ti 
preghiamo?  
- Tu che semini nel cuore dell’uomo il desiderio di vedere il tuo volto, fa’ che custodiamo la luce di 
questo giorno di festa per camminare nei sentieri del mondo come fedeli discepoli di Cristo. Noi ti 
preghiamo? 
- Maria e Giuseppe portano al tempio il loro figlio primogenito come era in uso presso gli israeliti. 
La tradizione fa sì che anche oggi i bambini neonati siano portati in Chiesa per essere inseriti nella 
comunità cristiana, ma molti non lo fanno più. Quali le motivazioni che portano a questo 
comportamento e noi cristiani cosa possiamo fare? 
- Siamo capaci di riconoscere il Dio che entra nel tempio della nostra anima? Se no, perché? 
- Siamo capaci di mantenere "santo" il nostro cuore affinché il Signore Gesù venga ad abitarci? 
- Simeone, ormai vecchio e stanco, spera ancora e vede il Signore Gesù. Nei momenti di buio 
della nostra fede siamo capaci di sperare sempre? 
 
7) Preghiera finale: Salmo 23 
Vieni, Signore, nel tuo tempio santo. 
 
Alzate, o porte, la vostra fronte, 
alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. 
 
Chi è questo re della gloria? 
Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. 
 
Alzate, o porte, la vostra fronte, 
alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. 
 
Chi è mai questo re della gloria? 
Il Signore degli eserciti è il re della gloria. 
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